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  Prefazione




  Questo libro è il frutto di un lavoro di gruppo. Il gruppo si chiama Statale34 ed è nato dal desiderio di alcune persone di esplorare insieme i grandi temi dell’esistenza umana. Tutto è iniziato molti anni fa.




  Era il 2 ottobre del 1996 quando, dopo un'intensa giornata di lavoro, mi accingevo a imboccare l'autostrada per tornare a casa.




  Ero soddisfatto: il lavoro procedeva bene, era stimolante e mi gratificava.




  In esso ero riuscito a fondere due mie grandi passioni: la musica e la scienza.




  Una terza passione, la ricerca del significato della vita, o come alcuni dicono della verità, la riservavo per l'età della pensione.




  Varcando il casello dell'autostrada ero contento e sereno: in mezz'ora sarei arrivato a casa, dove mi attendevano mia moglie e le mie figlie.




  Non potevo immaginare che, di lì a poco, tutto sarebbe cambiato e la mia vita non sarebbe più stata la stessa.




  Avevo percorso meno di dieci chilometri, quando vidi un gran numero di automobili ferme in mezzo all'autostrada. Erano veramente molto distanti, quindi incominciai a rallentare in tutta tranquillità. Un attimo prima di fermarmi, rivolsi uno sguardo allo specchietto retrovisore e la mia tranquillità svanì di colpo: una corriera arrivava a grande velocità e non dava alcun segno di rallentamento. Non avevo possibilità di spostarmi a destra o a sinistra e non c'era tempo per scendere dall'auto: ero in trappola! L'impatto fu violento, ma i danni fisici che riportai non furono gravissimi, lo furono però quelli psicologici. Infatti, una volta guarito, dovetti rendermi conto che mi era diventato impossibile viaggiare, perché spesso si rinnovava la sensazione di essere in trappola, cui seguiva costantemente, una crisi di panico.




  La mia carriera professionale, che si fondava in maniera essenziale sui viaggi in varie parti del mondo, era bruscamente terminata.




  A quel punto decisi di ritirarmi in campagna per occuparmi di me e della mia famiglia. Da allora, le domande sul senso dell'esistenza, incominciarono a riemergere e ad affacciarsi alla mia mente con una forza nuova.




  Mi resi conto che la fase della mia vita dedicata alla ricerca della Verità era cominciata anzitempo: molto prima delle mie previsioni.




  Da quel momento, vidi avvicinarsi a me moltissime persone, tutte animate dal medesimo desiderio:




  comprendere la vita, le sue logiche misteriose e il disegno che collega nel profondo tutto ciò che in superficie appare separato




  Gli incontri con persone di ogni provenienza si susseguirono per anni a ritmi vertiginosi creando fra i partecipanti momenti di vicinanza e di intimo contatto, in un clima di umanità e fratellanza. Il numero di queste persone è veramente molto grande ed è impossibile citarle tutte, o anche solo ricordarle.




  C'è stato anche il contatto con maestri che hanno donato la loro luce e il loro amore, insegnanti che hanno condiviso le loro conoscenze e ricercatori che hanno testimoniato la loro esperienza. Anch'essi sono molto numerosi, ma, salvo errori, confido di riuscire a citarli tutti:




  




  Padre Anthony Elenjimittam




  Ramtha




  Patrizio Paoletti




  Gregg Braden




  Antòn Ponce de Leòn




  Franz Winkler,




  Giuliana Conforto




  Rafael Payeur




  Angela Volpini




  Ruben Cedeño




  Mauro Scardovelli




  Carolina Bozzo




  Eugenia Ortolani




  Ma Satyam Shurta




  Burhanuddin Herrmann,




  Giorgio Sangiorgio




  José Manuel Chica Casasola




  Paola Giovetti




  Fulvia Cariglia




  Gianni Garofoli




  Enza Vincenti




  Luisa Benedetti




  Veniero Galvagni




  Paolo Mazzucchi




  Il confluire nel medesimo luogo di innumerevoli insegnamenti, diversi per origine, impostazione, scopo e orientamento, avrebbe certamente generato confusione, senza uno sforzo costante di analisi, sperimentazione e sintesi.




  L’analisi serve per capire,


  la sperimentazione per applicare,


  la sintesi per comprendere




  Fare ciò, è stato per quindici anni l'impegno costante del gruppo Statale34. Una sera la settimana si teneva un incontro, durante il quale si studiava un insegnamento, dopodiché si elaborava un programma di sperimentazione. Ognuno si assumeva il compito, durante la settimana seguente, di mettere in pratica ciò che aveva appreso. Nell'incontro successivo ciascuno descriveva i risultati della sua esperienza, dopodiché si cercava di operare la sintesi dei contributi di tutti. Lo scopo era di trasformare il sapere in comprensione. Infatti, comprendere significa diventare consapevoli dei collegamenti che uniscono tutto ciò che appare separato. Essenzialmente:




  comprendere significa riconoscere


  l’unità nella diversità




  Colui che comprende, comprende anche se stesso. Trova allora la propria unità e integrità e raggiunge anche una certa pace interiore. Inevitabilmente, in seguito, la comprensione produce un frutto che è il desiderio di condividere.




  Per questo, un ulteriore obbiettivo è stato quello di mettere a disposizione di altri il lavoro svolto. Le serate sono state registrate e trascritte, tutte, senza eccezioni, per un periodo di quindici anni. Ne è emersa una grande quantità di materiale: idee, osservazioni, testimonianze e numerosissimi punti di sintesi.




  Sono punti di incontro, in cui, realtà diverse, spesso contrapposte, trovano la loro unità e pacificazione. Ciò suggerisce che, anche fra realtà molto lontane, la pace può sempre essere costruita a patto di ricorrere all’amore, alla pazienza e all’intelligenza. Questo materiale è tuttora in via di pubblicazione in una collana di libri dal titolo Statale34 di cui questo volume fa parte.




  Ringraziamenti




  Il primo ringraziamento va a mia moglie Cati, ineguagliabile e insostituibile compagna in un'avventura che, in nessun modo, avrebbe potuto realizzarsi senza di lei e senza il suo contributo, spesso invisibile e silenzioso.




  Un secondo ringraziamento va alle mie figlie, che sono state sempre presenti in prima fila fin da bambine. Francesca, con la sua serenità, il suo ottimismo e il suo amore per gli animali. Laura, che col suo canto e la sua purezza, è stata per tutti fonte di gioia ed emozione. Chiara, che con la sua generosità e le sue capacità operative e organizzative ha sempre aiutato tutti e svolto ogni compito senza mai risparmiarsi.




  Ora che sono adulte, un nuovo ringraziamento va Laura, che cura la traduzione dei libri, e a Chiara, che disegna le copertine e le illustrazioni.




  Un terzo ringraziamento a Nadia Lusuardi e Giovanna di Palma, che sono state le prime a credere in questo percorso e a volerlo. Nadia lo ha arricchito col suo amore per la verità e col suo istinto sicuro che le consente di riconoscerla ovunque si trovi e qualunque sia la fonte da cui provenga. Giovanna, con la sua fedeltà, attenzione e cura, portate avanti senza cedimenti, ha mostrato che cos'è un amore solido, capace di dare sostegno.




  Un quarto ringraziamento a Cristina Canuti e Stefano Aiello. Cristina è l'esempio del fatto che l'unione di amore e perseveranza rende possibile ciò che ordinariamente è ritenuto impossibile. Senza di lei questa collana di libri non avrebbe mai potuto vedere la luce: è lei che in circa quindici anni ha trascritto, corretto e risistemato poco meno di mille incontri, spendendo in essi un pezzo della sua giovinezza e realizzando un grande equilibrio di forza ed amore. Stefano ha portato la ricchezza del suo buon senso, della sua saggezza, della sua mitezza e della capacità di mediazione unita all'esempio nel fare.




  Un quinto ringraziamento a Giovanna Orlandi e Silvia Alcide. Giovanna ha portato la ricchezza della sua esperienza e la capacità di trasformare in atti di amore e responsabilità anche le esperienze più difficili. Silvia ha portato la sua vocazione per l'essenzialità, che la porta sempre a riaffermare l'amore e la volontà di costruzione, qualunque sia la difficoltà che le circostanze le mettono davanti.




  Un ultimo ringraziamento a un gruppo di amici che sono arrivati nell'ultimo anno. Essi stanno compiendo la loro ricerca in maniera pura e impeccabile e danno contributi e consigli preziosi alla stesura dei libri, offrendo un aiuto di valore. I loro nomi sono: Cinzia Ferretti, Ricciardo Ferrari, Paola Cremaschi, Rosa Acri, Mara Brancolini.




  Un ringraziamento speciale va aggiunto ai precedenti ed è rivolto a padre Anthony Elenjimittam.




  Per tutto il mondo padre Anthony è stato un personaggio straordinario che per molti decenni, in maniera instancabile, ha lavorato per l'intesa fra le religioni. Insegnava che tutte le religioni, nel loro nucleo essenziale, esprimono la medesima verità e ha illustrato e spiegato questa verità in circa cinquanta libri di contenuto filosofico e religioso, in migliaia di articoli e in una serie innumerevole di conferenze. Soprattutto, però, l'ha testimoniata con la vita.




  Nato in India nel 1915 da una famiglia cattolica entrò in seminario a soli quindici anni. In seguito abbracciò l'ordine domenicano, studiò all'Angelicum a Roma, dove fu ordinato sacerdote nel 1939. Nel 1946 tornò in India per collaborare col Mahatma Gandhi nella sua missione di pace. Da lui ricevette il compito di lavorare per il dialogo e l'intesa di tutte le religioni. Sempre in India fondò la Welfare Society for Destituite Children per raccogliere i bambini di strada e la St.Catherine of Siena School per provvedere ala loro educazione. In Italia ha fondato ad Assisi la missione Sat Cit Ananda allo scopo di introdurre in occidente la pratica indiana della meditazione. Nel 1962 incontrò papa Giovanni che gli confermò la missione di lavorare per l'intesa fra le religioni e per i bambini orfani, compiti di cui padre Anthony si occupò fino alla fine dei suoi giorni.




  Per me, la mia famiglia, e gli amici del gruppo Statale34, padre Anthony è stato un amico che per undici anni, quasi ogni mese, ci ha onorato con la sua presenza, allietandoci con la sua gioia e illuminandoci con la sua saggezza. Quando, il 5 ottobre 2011, è scomparso all'età di 97 anni, non ha lasciato nessun vuoto, perché la sua presenza è rimasta con noi e dentro di noi. Nessuno di coloro che hanno condiviso la nostra fortuna di conoscerlo personalmente e frequentarlo nel tempo, lo dimenticherà mai.




  Avvertenza per il lettore




  Questo libro è una raccolta di trascrizioni di incontri realmente avvenuti. Ciò spiega la forma discorsiva e lo stile tipico del linguaggio parlato, nonché la presenza di domande e di risposte.




  Si è cercato di rispettare la forma originale degli incontri.




  A volte è stato necessario introdurre delle modifiche o perché emergevano contenuti di natura strettamente personale o perché si faceva riferimento a fatti noti ai partecipanti ma ignoti al lettore.




  Si è ricorso all'uso del corsivo, del grassetto o alla spaziatura del testo per evidenziare parti significative.




  Parti particolarmente prolisse che, pur accettabili nella forma parlata, sarebbero risultate noiose per il lettore, sono state riassunte senza modificarne il senso.




  Le citazioni di libri sacri, opere letterarie, teatrali o cinematografiche sono state riportate esattamente nella forma e nei termini espressi da chi parlava.




  Per questo possono contenere inesattezze.




  Anche la citazione delle fonti può, a volte, risultare vaga o approssimativa.




  Capitolo 1




  La paura fa chiudere




  




  




  La paura fa chiudere




  Come concepisce la vita, l’uomo ordinario?




  L'uomo concepisce la vita come un succedersi di eventi belli o brutti. Vorrebbe che fossero tutti belli e fa ciò che è in suo potere per procurarsi quelli belli ed evitare quelli brutti.




  Quelli belli li chiama fortuna, quelli brutti li chiama sfortuna. Chi gli porta gli eventi belli, lo chiama amico, chi gli porta gli eventi brutti, lo chiama nemico. Questa è la visione che ha l'uomo, ed è una visione terribile perché non è lui governare gli eventi.




  È una visione da vittima, la visione di concepire il proprio rapporto con la vita come una vittima e spera solo che Dio gliela mandi sempre buona.




  Forse Dio non dà la stessa definizione di bello e brutto, di buono e di cattivo. La definizione che l'uomo dà di buono e cattivo è elementare: mi piace vuol dire buono, non mi piace vuol dire cattivo.




  Questa struttura disordinata, che non funziona più, confonde tutto; confonde la felicità col piacere e il sentire dell'anima con la chimica del corpo.




  A causa di questo dissolvimento della propria integrità, l'uomo è arrivato a interpretare la vita secondo solo due parametri: mi piace e non mi piace, tutto qua. Voglio che comprendiate che questo modo di leggere la vita è il più primitivo, il più povero, più privo di potere e di amore che esiste.




  Perché l'uomo arriva a vedere le cose in questo modo?




  Perché è separato e in questa separazione l'elemento che domina tutto è la paura. L'uomo arriva a vedere la vita così perché la sua vita è piena paura, e convinto che la vita è essenzialmente sofferenza. Tutto ruota intorno allo scopo di evitare il dispiacere e di procurarsi il piacere.




  L'uomo che fa questo non sa sfruttare il vento della vita. Sta lì con la sua vela alzata aspettando che il vento lo porti dove egli vorrebbe, ma ciò non accade quasi mai. Questa lettura della vita è fallimentare, non è reale. Se riusciste a distaccarvi un po' dalla paura, potreste vedere le cose in un altro modo.




  Vederla in un altro modo, non vuol dire che tutto il mondo che ho descritto sia sbagliato, non è sbagliato. È un modo che appartiene a un livello.




  Se voi volete solo sopravvivere, se vi accontentate della sopravvivenza quel modo va benissimo, se volete che i vostri figli si accontentino della sopravvivenza insegnategli a vivere così, ma




  se ambite a una vita con altre possibilità


  dovreste produrre altri punti di vista




  Se voi foste perfetti, sareste delle belle palle rotonde di gommapiuma che si muovono insieme ad altre palle, ognuna con la sua individualità.




  Nessuna viene colpita o ferita. Vi incontrate, vi sfiorate, vi toccate, vi abbracciate e non c'è nessuno scontro. Voi siete veramente così quando siete nella vostra integrità, ma




  la vostra integrità dimora


  in un luogo molto profondo.




  Normalmente non siete palle di gommapiuma ma blocchi duri pieni di spigoli e se per caso il vostro spigolo si incontra con lo spigolo di un altro si urtano e nasce un conflitto, a volte si incastrano e nasce una dipendenza.




  Il vostro cammino vi ha portato a non essere più sfere.




  Non essere sfere vuol dire essersi allontanati dalla perfezione. Ognuno si è allontanato in modo diverso, e ha assunto una forma sua propria. Ognuno viene al mondo con una forma diversa: la sua forma.




  Se non foste nella paura, vedreste che la vita non è altro che una serie innumerevole di forme che si incontrano e si scontrano.




  A cosa servono tutte queste situazioni?




  Queste situazioni servono perché la vita è una scuola, e le relazioni servono per imparare. Queste situazioni sono un insegnamento e voi siete venuti apposta per apprendere questo insegnamento. Dovete essere grati a queste situazioni, alla vita, a ciò che arriva ogni giorno, perché vi mostra ciò che siete e i punti in cui potete crescere. Vi mostra ciò che potete modificare: vi mostra tutto ciò che vi serve.




  In poche parole voi state imparando a vivere e




  imparare a vivere vuol dire


  imparare a essere se stessi




  La sofferenza c'è ogni volta che non siete voi stessi.




  Vorrei che arrivaste a vedere la vita come un susseguirsi di situazioni, piacevoli o spiacevoli secondo la lettura della vostra psiche, ma che sempre contengono un insegnamento. Spesso accade che quelle spiacevoli contengono più insegnamento di quelle piacevoli.




  Se non volete vivere a lungo le cose spiacevoli, allora imparate subito l'insegnamento che contengono.




  Quando la difficoltà arriva, se imparate subito la vostra lezione, essa perde la sua ragione di essere.




  Quando non accettate la lezione,


  passate dalla difficoltà alla sofferenza




  Quindi il consiglio è: dalla circostanza che la vita vi porta imparate subito. Imparate subito così questa circostanza scompare e voi siete pronti per altro.




  Vi faccio una domanda: imparare subito è questione di capacità?




  No, non è questione di capacità, è questione di accettazione.




  Se rifiutate di imparate che cosa succede?




  Succede che dovrete imparare attraverso la sofferenza. La maggior parte della sofferenza che vivete è creata da voi, è creata dal vostro rifiuto. È proprio il rifiuto che rende indigeribile un'esperienza e fa sì che si pianti sullo stomaco.




  Rifiutate quello che viene perché avete una volontà di controllo, ma perché avete la volontà di controllo?




  Perché avete paura: è sempre lo stesso gioco. La sequenza è: paura, volontà di controllo, non accettazione, dolore, sofferenza, depressione o altre malattie.




  Potete aprire una porta e chiuderla contemporaneamente?




  No. Allora l'aprire e il chiudere sono due azioni contrapposte o aprite o chiudete. Sono come la luce e il buio non possono coesistere. La paura chiude e l'amore apre.




  Perché la paura fa chiudere?




  La paura ci spinge a chiuderci nell'illusione di proteggerci.




  Se voi avete paura di tutto e chiudete tutte le porte e le finestre della vostra casa, neppure la luce non può entrare.




  Ma di cosa avete paura?




  Avete paura di tutto quello che non conoscete, dello sconosciuto. Moltissimi hanno paura dello sconosciuto.




  Si può avere con lo sconosciuto un rapporto di paura o si può avere un rapporto di amore, dipende se vedete lo sconosciuto come una minaccia o come una possibilità.




  Chi è lo sconosciuto?




  Siete voi o se volete è Dio, è ogni cosa.




  La persona che vive nella paura non pensa e non sente che la vita è buona, non pensa che il padre è un padre amorevole, ma che è un essere minaccioso da cui difendersi, da cui fuggire.




  Allora il processo è: voi vi separate dalla vita, da Dio, da voi stessi, dalla verità. Appena vi separate, vi sentite soli, abbandonati, orfani.




  Quando vi sentite separati, avete paura e tutto ciò che prima era possibilità, diventa minaccia e quindi chiudete.




  Dopo che avete chiuso, siete ancora più separati e avete ancora più paura. Si ripete il processo per cui chiudete sempre di più fino a impedire alla luce di entrare. Contemporaneamente vi impoverite sempre di più.




  Il processo che noi cerchiamo di coltivare insieme, è l'inversione di questo funzionamento.




  La magia è il punto di inversione; il punto di inversione avviene quando incominciate, un po' alla volta, ad avere visioni della vita diverse.




  Le cose non sono come sembrano, non è vero che tutto è una minaccia, perché dove voi vedete una minaccia, un altro vede delle possibilità.




  Allora se incominciate un po' ad aprire, a darvi la possibilità di sperimentare, di entrare in relazione, di toccare il nuovo, lo sconosciuto questo arriva e vi nutre.




  Che cosa serve per voler aprire e per voler sperimentare lo sconosciuto?




  Serve vivere un po' di più nell'atteggiamento dell'amore.




  Dovete mettere amore nelle cose piccole che fate nella vostra vita, anche nel mettere a posto il letto, nel lavare i piatti, nel preparare da mangiare.




  Quando incominciate a mettere amore,


  incominciate a riaprire




  Riaprendo, il nutrimento riprende ad arrivare. Vi sentite allora meno separati, avete meno paura e sentite meno bisogno il di chiudere.




  Invece di vivere il processo che chiude, incominciate a vivere un processo che apre. È molto importante, è il punto di inversione.




  È un atto di volontà. Per arrivare a questo atto di volontà bisogna prepararsi e lo si fa con tutto quello che serve, un po' di sapere, un po' di sentire, un po' di fare. Si curano tutti questi aspetti e si mettono insieme.




  Da un attimo prima dell'inversione a un attimo dopo la vita resta uguale quantitativamente, ma qualitativamente diventa completamente diversa, perché si passa dalla dimensione della chiusura a quella dell'apertura.




  Esistono molte vie per fare questo processo, ma alla fine si tratta sempre di una espansione della coscienza.




  La via della coscienza


  è la via della comprensione




  La comprensione non è facile.




  Potete trovarvi un maestro e se lo amate profondamente, lo seguite e il vostro più grande desiderio è di essere come lui, in poco tempo, sbriciolate la vostra menzogna sradicate la vostra sofferenza.




  In poco tempo voi non avrete più nessun problema. Vi resterà un solo problema: il maestro.




  È un problema perché senza il maestro non sapete dove sbattere la testa.




  Lui vi diceva che cosa fare ed è stato utile, perché sottomettendovi in questo modo voi avete sottomesso la vostra ribellione e avete acquistato libertà, capacità di fare e potere su voi stessi. Ora che avete libertà e potere, non sapete cosa farvene, perché non li avete veramente guadagnati. Avete imparato tante cose, ma non siete nella vita, non siete vivi, perché vivete attraverso un altro.




  Allora dovrete imparare a fare a meno del maestro.




  Un’altra strada è: nessun maestro, al massimo un allenatore con quale fare un lavoro.




  Un allenatore vi da degli stimoli, prende la sua esperienza e la mette ai vostri piedi per consentirvi di usarla.




  Se scegliete questa strada


  dovrete guadagnarvi tutto




  Quello che è importante è che la via della comprensione è la via di chi vuol pagare tutto e subito e non rimanda il pagamento ad altri momenti. In questo senso è una via dura, ma è una via veloce. Non è così terribile come sembra, costa molto di più stare fermi. La via che passa per la porta stretta è una via diretta che richiede un po' di pensiero, molta motivazione e moltissima azione. Voi state cercando di tornare a casa, ma siete pieni di idee false su voi stessi.




  Il lavoro parte dall'osservazione di ciò che siete e della deformazione che avete prodotto e dal riconoscere le certezze che avete, che sono tutte paure.




  Che cosa vi impedisce di accedere alla semplicità?




  Tutto il vostro peso.




  La via è quindi una via di purificazione Per percorrerla serve il pensare, il sentire e il fare, ma soprattutto serve il togliere.




  Gesù questo lo dice in maniera perfetta: Se non tornate come bambini non entrerete nel regno dei cieli.




  Quando togliete ciò che non è vero, o non è utile,


  avete accesso alla semplicità.




  Guardando un bambino, capite subito che la sua separazione, se c'è, è minima. Ritornare come bambini è un ritorno all'integrità.




  Noi siamo anime che vogliono fare esperienza, ma l'anima è una realtà sottile che non può sperimentare un mondo grossolano in maniera diretta, quindi ha bisogno di un intermediario: il corpo.




  Il corpo vi consente di muovervi e fare esperienza nel mondo.




  L'anima, però non può interagire neanche con il corpo e ha quindi bisogno di un altro intermediario: la personalità.




  In sostanza




  la personalità è il tramite fra l’anima e il corpo,


  il corpo è il tramite fra la personalità e il mondo




  Sostanzialmente l'anima viene al mondo per compiere un'esperienza, per farlo comanda la personalità, la personalità comanda il corpo, il corpo ubbidisce e si muove nel mondo.




  Come si forma la personalità?




  Si forma attraverso l'apprendimento e attraverso le impressioni.




  Le impressioni dovete concepirle in una maniera ampia, vuol dire pensiero, ma anche sentire, odorato, gusto, l'esperienza di un tramonto, un paesaggio, una musica.




  Le impressioni, sono informazioni, sono tantissime, sembra che siano trenta miliardi il secondo.




  Queste impressioni o nutrimento o semi, sono vivi, potete chiamarli come volete.




  Quelli che vanno nella direzione dell'amore, della bellezza, dell'armonia la tradizione li ha chiamati angeli e quelli che vanno nella direzione della paura, della guerra, della sofferenza li ha chiamati demoni.




  Questi semi sono di segno più o di segno meno. Essi, arrivati dentro di noi, si attirano, lavorano e si uniscono per similitudine e formano la personalità. Allora quelli col più sono frammenti di personalità al servizio dell'anima, quelli col meno sono frammenti ribelli all'anima. L'insieme di questi ultimi forma la struttura che chiamiamo falsa personalità.




  Le micro-personalità positive si sottomettono alle leggi della vita, perché sanno che la vita e la volontà di Dio, sono il cammino per il paradiso.




  Le altre, siccome godono del negativo, distorcono tutte le leggi della vita e si costruiscono una realtà a modo loro che, di fatto, è un inferno.




  Quando formulate un pensiero chi è al comando della vostra struttura?




  Una personalità luminosa o una personalità oscura?




  Ve ne potete accorgere.




  Quando una persona è per voi un essere eccezionale e un attimo diventa per voi un cretino, significa che dentro di voi è successo qualcosa: il potere è passato di mano.




  Quando la vostra parte negativa va al potere, deforma totalmente la visione e quello che prima era bellezza ora diventa bruttezza.




  Il Cristo e l'anticristo sono dentro di voi, non solo fuori.




  Voi potete




  decidere quale parte di voi


  mettere al comando della vostra vita




  È per questo che è importante la comprensione, perché




  dalla comprensione


  nasce la responsabilità




  Infatti, comprendere vuol dire mettersi nella condizione di scegliere.




  La libertà è sostanzialmente avere il coraggio di guardare in faccia lo sconosciuto e soprattutto di sperimentarlo. Mentre invece la schiavitù è uno schema ripetitivo.




  Uno schema ripetitivo, che sia uno schema mentale, emotivo o culturale, non importa: è sempre è l'incapacità di sperimentare.




  Noi siamo cresciuti nella divisione tra vero e falso, ma questa divisione non vuole dire niente, perché




  tutto ciò che esiste, è vero




  Una visione è tanto più vicina alla verità quanto più è capace di includere e di accettare ciò che esiste.




  Quando una visione nega un aspetto, dimostra di non essere abbastanza capiente da poterlo includere, quindi lo deve escludere.




  La verità non è esclusiva, la verità è inclusiva.




  Se due cose si combattono


  appartengono allo stesso livello.


  Il maggiore contiene il minore e lo comprende.




  Allora il punto è questo:




  se io sono più grande di te,


  non sono contro di te,


  ma ti accetto, ti comprendo e ti includo




  La coppia è la situazione che più fortemente vi mette in gioco e sfida la vostra capacità di includere, subito dopo vengono i figli.




  La famiglia non funziona se una coppia non funziona, ricordatevi questo.




  C'è molta gente che crede di non far funzionare la coppia e di far funzionare la famiglia, si sbaglia, non è vero.




  La famiglia funziona sull'amore che lega la coppia, se nella coppia non c'è l'amore, si crea una falla energetica e la famiglia non funziona.




  I figli si nutrono dell'amore che collega il papà e la mamma, non dell'amore della mamma e del papà separatamente.




  Ci sono anche delle coppie che si separano, ma che, di fronte ai figli ritrovano una compattezza e riescono a ricostruire una parte di amore e di unità.




  Anche questo ha un valore. Le coppie che dopo essersi separati riescono a fare questo, realizzano qualcosa di molto importante.




  Non riuscendo più ad essere una coppia di amanti,


  sono almeno una coppia di genitori.




  Una descrizione fondamentale:




  prima c'è lo zero che è il Dio in voi,




  poi c'è l'uno che è la manifestazione di Dio che siete voi,




  poi c'è il due che è la coppia,




  poi c'è il tre che è la famiglia,




  poi c'è il quattro che è il mondo del lavoro, dei parenti e degli amici




  poi c'è il cinque che è la società,




  poi c'è il sei che è il pianeta,




  poi c'è il sette che è il sistema solare,




  poi c'è l’otto che è la galassia,




  poi c'è il nove che è l'universo, il Dio fuori di voi.




  I punti dallo zero al tre sono molto importanti. Il quattro, il lavoro, è meno importante, i soldi sono meno importanti, il successo è meno importante.




  Se diventate ricchissimi perché avete un grande successo al lavoro, ma avete distrutto la famiglia non avrete la felicità.




  Gesù dice: Se anche tu conquistassi il mondo intero, a cosa ti serve se poi perdi te stesso?




  Quindi per chi vive una vita estroversa




  viene un momento


  in cui è importante il cammino a ritroso




  Se vivete una vita totalmente estroversa basata sul lavoro, sul guadagnare, sul fare, sulle persone, sulle relazioni, quando vi accorgete che perdete la famiglia, i figli che crescono e voi non ve ne accorgete, dovete fermarvi. In quel momento potete capire delle cose molto importanti e cioè che




  non potete avere la felicità nel vostro mondo se trascurate la famiglia, e così recuperate la famiglia




  non può esserci la felicità in famiglia se trascurate la coppia, e così recuperate la coppia




  non potete essere felici nella coppia se trascurate voi stessi, e così recuperate voi stessi




  non potete essere felici con voi stessi, se trascurate il Dio che siete e così recuperate il vostro Dio interiore




  Come vedete la paura da un lato porta a chiudere la propria vita e dall'altro a fuggire da se stessi producendo alienazione ed estroversione. Sembrano due diversi effetti della paura, ma è il medesimo. Con l'amore è invece possibile interrompere questo processo e tornare alla fonte.




  Allora si ricostruisce la giusta gerarchia:




  prima c’è il tuo Dio interiore, poi ci sei tu, poi la coppia, poi la famiglia, poi il lavoro, poi la società, poi il pianeta, poi il sistema solare, poi la galassia e infine poi l’universo che è il Dio esteriore.




  Così il cerchio della vita si chiude


  e la consapevolezza di farne parte


  potrebbe darci pace e felicità.




  Capitolo 2




  Interrogarsi


  sulle domande




  




  




  Interrogarsi sulle domande




  Domanda: parli spesso della ricerca della verità, ma come si può compiere questa ricerca, se si vive continuamente immersi nel caos?




  Vi racconterò una storiella. Non mi ricordo più dove l'ho letta, ma ascoltatela attentamente.




  C'è un recinto, piantonato da guardie armate, al cui interno vivono dei leoni e c'è un piccolo leone che osserva tutto ciò che accade. Praticamente tutti i leoni parlano, discutono, si riuniscono in gruppetti e fazioni. Parlano di un tempo passato quando i leoni erano liberi ed erano i re della giungla, e sognano un tempo futuro quando ritorneranno ad esserlo. Ogni tanto un gruppo fa una rivoluzione e prende il potere, ma non passa molto che è spodestato da un altro gruppo. Talvolta un gruppo di leoni ne sbrana un altro, poi altri leoni si mettono d’accordo e aggrediscono le guardie e le uccidono. Però dopo poco tempo arrivano altre guardie più numerose delle precedenti. Il piccolo leone si guarda intorno frastornato e, nota un leone anziano, un po' strano, che sta in disparte e incute rispetto e che sembra più saggio degli altri. Così va da lui e gli chiede il perché di questo caos, e a quale gruppo è giusto unirsi.




  Il leone gli risponde: non unirti a nessuno di loro. Essi cercano di raggiungere la libertà, ma non ci riusciranno mai perché, nel loro vano agitarsi senza senso, si occupano tutti di tutto tranne l’unica cosa che ha veramente importanza: esaminare a fondo la natura del recinto.




  Se non conosci profondamente, totalmente, spietatamente la tua condizione, il tuo stato, non ti puoi liberare.




  Devi conoscere molto bene come è fatta la tua prigione per poter trovare una via di fuga.




  La tua prigione è fatta della tua negazione;


  non è Dio che punisce l'umanità


  è l'umanità che si nega alla vita




  Invece di mettere all'opera le forze vitali a lei utili mette in opera forze inutili, le forze della vanità. Così si trova nelle mani un risultato indesiderato che poi definisce sfortuna perché non vuole assumersene la responsabilità.




  Il recinto è fatto dalla delega della responsabilità, la prigione è il non assumersi la responsabilità.




  Domanda: però non mi hai affatto risposto, oppure non mi vuoi rispondere…




  Ti ringrazio perché ci offri la possibilità di esplorare un tema interessante, e lo fai precisamente con la frase … oppure non mi vuoi rispondere…




  Il tema riguarda proprio la possibilità di ricevere risposte adeguate alle proprie domande.




  Ci porremo allora una domanda sulle domande, ed è la seguente:




  È sempre possibile formulare una domanda




  e ricevere una risposta adeguata?




  Proprio ieri ho incontrato una persona che mi ha posto una domanda e nel momento in cui io non rispondevo nel modo come lei voleva, ma le proponevo un modo che lei non riusciva a comprendere... mi ha detto che non volevo risponderle.




  Lei mi chiedeva: qual è il tuo cosmo superiore?




  E nel suo schema mentale intendeva: chi è la persona che hai scelto come maestro e che ti dice che cosa devi fare?




  Io cercavo di spiegarle che si può imparare da ogni cosa, che il cosmo superiore è essenzialmente una forma più alta di vibrazione senza che debba necessariamente essere una persona.




  Le stavo dando la miglior risposta di cui ero capace, ma lei mi disse: Perché non vuoi rispondermi?




  Avrei potuto risponderle: il mio maestro è Pinco Pallino e lei sarebbe stata soddisfatta della risposta, ma non le avrei detto la verità.




  Le avrei detto la cosa che lei voleva sentirsi dire e che poteva riconoscere, che poteva capire perché apparteneva al suo mondo




  Le avrei detto qualcosa che la soddisfaceva ma non le serviva a niente.




  Le ho invece chiesto:




  Perché poni una domanda se sei interessata solo alle risposte che rientrano nei tuoi schemi?




  Perché la formuli, se non sei disposta a prendere in esame la risposta qualunque essa sia?




  Non credi che la tua non sia una vera domanda, ma solo il bisogno di esser confermata nelle tue certezze?




  Vorrei fare una affermazione generale e spero che nessuno si senta offeso.




  Noi siamo esseri limitati, e abbiamo bisogno di porre domande, ma potremmo facilmente renderci conto del fatto che porre domande è o una forma di pigrizia o una forma di arroganza.




  Lo capite il perché?




  È molto semplice: se la domanda che tu poni ha risposta nel tuo mondo, cercala e la troverai. Porla a qualcuno, non serve a nulla serve se non a risparmiarsi la fatica di cercare.




  Se la domanda non ha risposta nel tuo mondo, è perché quel mondo non è in grado di contenerla. Nessuno può darti la risposta perché




  per poter ricevere la risposta


  devi prima ampliare il tuo mondo




  E siccome il tuo mondo coincide con ciò che tu sei,




  per poter ricevere la risposta


  devi trasformarti.




  In altri termini tu poni una domanda la cui risposta implica che tu diventi diverso per poterla accogliere, ma tu la vuoi ricevere restando ciò che sei.




  In ciò consiste l'arroganza.




  L’arroganza è la convinzione


  di poter comprendere qualunque risposta




  Puoi porre la domanda, ma devi comprendere che per arrivare a quella risposta, tu devi fare un percorso, che è un duro lavoro e devi lasciare dei pezzi di te lungo la via.




  Non puoi pretendere la risposta,


  ma puoi chiedere che qualcuno


  ti conduca a una risposta




  Il punto fondamentale è questo: le domande non hanno valore nel senso che io pongo una domanda e tu mi dai una risposta. Hanno invece valore solo in quanto io compio un percorso in cui




  da un luogo in cui


  quella domanda c'era e non aveva risposta,


  arrivo in un luogo dove la domanda non esiste più


  perché si è dissolta




  Domanda: lo si può riferire ad ogni domanda?




  No, non ad ogni domanda. Ci sono domande, come già detto, le cui risposte sono contenute nel mondo che conosciamo. Il trovarle e comprenderle non richiede un ampliamento della nostra comprensione, non richiede la nostra trasformazione. Esse appartengono al mondo della quantità, e non richiedono una nuova qualità.




  Dopo ciò che abbiamo detto, non dobbiamo sentirci arroganti se poniamo delle domande. Per il semplice fatto che siamo ricercatori, è naturale che formuliamo domande, ma dobbiamo avere chiaro che, anche se qualcuno ce le vuole dare,




  molte risposte non possono raggiungerci,


  perché il nostro essere si oppone ad esse




  Allora dobbiamo espandere il nostro essere e allargare la nostra comprensione fino al punto di poterle accogliere e comprendere.




  La capacità di cambiare, diventare diversi e quindi trasformarsi si rivela la cosa più importante.




  Domanda: Gli individui possono cambiare, fare cose diverse, diventare diversi, ma, gli altri, una volta che li hanno catalogati, non cambiano il loro giudizio.




  Il problema che tu sollevi, sposta l'argomento dal cambiamento alla comunicazione.




  Prendete due uomini che si mettono a discutere circa il metodo migliore di costruire la pace. Il primo espone le sue tesi, il secondo dice che le ritiene sbagliate e ne propone delle migliori.




  Dopo un po' alzano la voce, poi si accalorano ancora di più. Alla fine, sempre discutendo sul metodo migliore per costruire la pace, si prendono a pugni.




  Questo accade perché l'uomo ordinario è cittadino di questo mondo e soggiace alle sue leggi. Per creare la pace nel mondo bisogna prima crearla in noi stessi. Altrimenti lavoreremo per la pace, ma scateneremo la guerra.




  Creare la pace in noi stessi vuole dire diventare cittadini di un mondo più elevato e arrivare al punto di essere sottoposti alle leggi di questo nuovo mondo.




  Se vogliamo la pace, dobbiamo sempre fare riferimento a un mondo di pace, e dobbiamo farlo vivere dentro di noi. Se invece portiamo dentro di noi il mondo che c'è fuori, saremo sempre in guerra.




  Non c'è la pace nel mondo.




  Anzi non c'è neppure un linguaggio per comprendersi, c'è solo la confusione delle lingue.




  Il lavoro di un gruppo, che coltiva uno scopo condiviso, porta alla creazione di un linguaggio comune. Facciamo un piccolo disegno.




  Le due circonferenze in basso, indicate col numero uno, rappresentano due uomini. Fra loro esiste una certa distanza.




  Sono separati e non possono né toccarsi, ne comunicare. Possono a malapena vedersi in lontananza. Supponiamo che abbiano uno scopo comune, indicato col numero otto e che si muovano verso di esso. Procedendo nel cammino, la loro distanza diminuisce. Nei punti due e tre, si vedono meglio.




  Nel punto quattro avviene qualcosa di importante: si toccano. Hanno un contatto e quindi un inizio di conoscenza reale. Nasce una comunicazione che però è superficiale dal momento che ciò che si tocca sono solo le superfici, le periferie.




  Andando avanti il contatto diventa più profondo e altrettanto dicasi della comunicazione. Arrivati al punto otto essi si toccheranno nei loro centri e allora parleranno la medesima lingua.
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